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Femminismo 
Cultura di pace 
contro paura 
e insicurezza 

Chi ama guardare tra le pieghe 
della realtà politica si è accorto 
che, Un po' ovuhque, le dohhe non 
hanno mal smesso di Incontrarsi. 
Spesso lo hanno tatto non ih Almi* 
(lire formalizzate ma, pur sempre, 
politiche, perché consapevoli di 
'quanto pensiero ci sia nel tire e 
quanto fate ci sia hel pensare-, 
Spesso è stato un tare rivolto verso 
se stesse, nella difficile, ma pur he* 
cessarla, costruitone di se come 
persone. Vn -tare politica» attra­
verso un -tare cultura»: Uh cam­

biarsi con la consapevolezza che 
questo Gambiera anche ciò che è al­
tro da noi. 

Questa ricerca di sé, questa vo­
glia di autodeterminazione, prima 
attraverso lo strumento dell'auto-
coscienza, poi attraverso letture, 
discussioni, eiaboraklont scritte, ha 
tatto sì che Molte donne si ritrovas­
sero in gruppi di attlhità, giungen­
do così a momenti di riflessione che 
si sono sempre più definiti su degli 
specifici. Importanti ricerche che si 
sono, però, caratterlÉzate In modo 

•settoriale». Questo ha prodotto 
grosse affinità, ma ha anche inde­
bolito Il linguaggio comune; qusl 
linguaggio che permise, verso la 
metà degli anni lo, una comunica» 
gione reale tra donne che, pur nelle 
loro profondissime diversità, tro­
varono quel momenti di osmosi ne­
cessari alla costrUSione di una 
identità collettiva, Non si tratta, 
pertanto, di riesumare rassicuranti 
linguaggi Ideologici, ma — piutto­
sto^- per molte, di uscire dail'ovat-
tata sicurezza di gruppi che hanno 
teso ad essere autosufftclentl cor­
rendo il rischio di un soffocamento 
disgregante. 

Quello ùhù adesso et coglie, e lo Si 
coglie uh po' dappertutto, è il blso-
gho di dare risposta ad una voglia 
di cultura e di intelligenza vissute 
come necessario supporto all'avan­
zare di un pensiero teorico politico 
delle donne che le faccia di nuovo 
riconoscere come movimento 
emergente, Accanto a questo biso­
gno, più definito, comincia a emer­
gere anche quello della »poliilca* 
cioè il bisogno di comportamenti 
che qualifichino l'essere, di nuovo, 
soggetto collettivo. 

Nel periodo In cui questo sogget­
to era forte, le donno sono riuscite a 
coniugare grosse capacità di elabo­
razione teorica che avevano come 
fulcro ti problema della sessualità, 

con Iniziative politiche estrema* 
mente concrete. SI costruirono 
consultori autogestiti che dissoda­
rono il terreno, non solo per la na­
scita di quelli pubblici, ma che per­
misero lì varo della legge sull'abor­
to. Questo fu possibile anche per­
ché le donne si sentivano parte di 
un movimento collettivo. Questo 
renomeno di massa permise a mot-

' tlssime di verificare, anche sul 
piano personale, la tona dell'auto­
determinazione. Non fu una cosa 
facile, anche perché ci al trovò e ci 
si trova di fronte al grosso nodo 
emancipazione-liberazione, nodo 
difficile da risolvere perché costret­
te in una gabbia dove troppo torti 
sono i condisiohamenti socioeco­
nomici o dove la cultura dominan­
te è una cultura Consumlstico-di-
struttiva. 

Proprio per questo, ora, sema 
Abbandonare 11 nodo della sessuali­
tà come punto di riferimento, si 
atanno affrontando (partendo, co­
me ho detto prima, da esperienze 
diverse) problemi quali la violenza, 
la paura, il potere, la sicurezza, la 
pace. Tutti argomenti che si intrec­
ciano strettamente, dando la possi­
bilità di individuare punti di con­
vergenza necessari per ritrovare 
una nuova identità collettiva e di 
massa, una nuova cultura. Se pen­
siamo come la violenza sessuale sia 

la punta emergente di ciò che si su­
bisce quotidianamente nell'essere 
costrette in ambiti >culturalh e di 
lavoro Inadeguati al nostri reali bi­
sogni, non possiamo dimenticare 
anche come II procedere di una de-
strutturatotene sociale crei insicu­
rezza e paura. Rosellina Balbo, con 
il suo libro «Madre paura», afferma 
quanto sta indispensabile, allora, 
riuscire a riconoscerle (l'insicurez­
za e la paura) per non procedere ad 
una rimozione che di tatto poi ci 
rende schiave di questi stati d'ani­
mo così difficili da sopportare. 

Solo riconoscendole possiamo 
non farci prehdere dal paniCÓ e non 
correre quindi il rischio di rifluire 
in atteggiamenti passivi o di fuga. 
Atteggiamenti, questi, che distrug­
gono ogni consapevolezza di sé e 
?ulndl ogni possibilità all'autode-

CrmltWklono. Sia individualo sta 
collettiva. Ciò favorisce Inevitabll-
mehte la delega ad uno politica che 
è altro da noi. Da qui il bisogno di 
una politica delie donne che sta an­
che cultura delle donne. Una cultu­
ra conflittuale di paco contro una 
cultura dominante che usa paura e 
panico per garantire false sicurezze 
come quelle che poggiano sulla vio­
lenza del potere e delle armi. 

Marina Rivetta 
Gruppo 10 marzo donne per la pace 
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Dice il 
magistrato 

Alberto 
Maritati: 

«Qui si è formato 
un "interpartito" 

che, a torto 
o a ragione, 

riteneva 
di poter godere 

di assoluta 
impunità» 

Oal nostro inviato 
BARI — -Quello che accade 
oggi è enorme, perché si è ar­
rivati con grandissimo ritar­
do. Un guasto così profondo 
non si può risolvere solo con 
il codice penale, che è solo un 
bisturi. I mali di Bari sono 
molto profondi, forse meno 
clamorosi ma certo non infe­
riori a quelli della Sicilia, e 
sohó da Imputare a réSpOfl-
sabtlità al uomini politici, a 
un vero e proprio sistema di 
corruzione dilagante». A par­
lare è 11 sostituto procurato­
re Alberto Maritati, che è an­
che segretario pugliese di 
-Magistratura democratica». 
È lui che nel dicembre dell'62 
aprì per primo il coperchio 
della grande pentola barese, 
indagando sul corsi di for­
mazione professionale della 
Regione e facendo arrestare 
il capogruppo de e l'assesso­
re socialista: Ciuffreda e Mo-
rea. L'Indagine si riferiva 
àgli anni 't8-'79, cioè alla vi­
gilia delle elezioni, e faceva 
seguito a una accanita cam­
pagna di denuncia Condotta 
soprattutto, fra 1*81 e l'82, dal 
PCI. 

Allora, nell'82. Maritati fu 
pubblicamente indicato dal 
presidente della Regione, 
Quarta (de), come «un briga­
tista rosso» (e Maritati lo de­
nunciò), mentre la Procura 
gli negava, nel confronti di 
Ciuffreda e di Morea, di ag­
giungere alle Imputazioni di 
peculato e di interesse priva­
to, quella più importante: 
l'associazione per delinque­
re. Nel giugno di quest'anno 
si è avuto II secondo atto del­
l'inchiesta, con l'arresto di 
Domenico Caretta, già segre­
tario del PSI e vicepresidente 
della Regione, Insieme a un 
gruppo di funzionari regio­
nali fra t quali un nipote del 
capofila. Molti nomi di que­
sta Inchiesta alia Regione ti 
ritroveremo poi fra ottobre e 
dicembre dell'84 fra quelli 
dello scandalo dei «poliva­
lenti» che ha Investito la Pro­
vincia (giudici Rinella e, so­
prattutto, Leonardi) provo­
cando lo scioglimento del 
Consiglio provinciale per il 
semplice fatto che In pratica 
buona parte del gruppi de, 
socialista e socialdemocrati­
co erano ormai in galera. 

Una rete fitta, dunque, di 
uomini che spostandosi da 
una Istituzione o da un ente 
all'altro, riproducevano la 
stessa catena di corruzione e 
concussione, preoccupando­
si di lasciare eredi fedeli nei 
posti che abbandonavano. 
una vera e propria «associa­
zione» di corruttori, un «ln-
terpartlto», come dice Mari­
tati. 

Che aggiunge: «Ritengo 
che a Bari e in Puglia la clas­
se politica al potere, per anni 
e anni, avesse acquisito la 
convinzione di poter godere, 
da un certo livello In su, di 
assoluta Impunita. A torto o 
a ragione, questa era la con­
vinzione e certi ritardi In­
dubbi della magistratura la 
confortavano. Oggi si è di­
mostrato che giudici corag­
giosi e Indipendenti ci sono 

La grande orfana 
del governo moroteo 
anche a Bari, ma quanto ci è 
voluto? E c'è stato o meno 11 
problema di pezzi di magi­
stratura organici, compene­
trati, con il blocco di pote­
re?». 

Certe cose era difficile non 
vederle. Maritati — barba a 
pizzo, fisico secco, energico 
—> racconta alcuni episodi. 
Ciuffreda, quando era asses­
sore regionale alla Pubblica 
Istruzione, con una falsa de­
libera assembleare elevò 11 
finanziamento per i corsi di 
formazione professionale a 
Foggia, da tre a nove miliar­
di: si era alla vigilia delle ele­
zioni. Per quei corsi manca­
va perfino il requisito essen­
ziale: una richiesta da parte 
di aziende o enti. E dove fini­
vano tutti quei soldi rubati? 
Fu comprato dalla Regione. 
fuori bilancio, addirittura 
un supermercato che poi fal­
li. In quegli anni la Regione 
•spendeva» — ma in realtà 
nnterpartito se 11 divideva 
— 54 miliardi per la forma­
zione professionale, mentre 
con meno di dieci si sarebbe­
ro potuti fare corsi più che 
utili e sufficienti. 

• • • 
Bari è stata citata molto in 

questo ultimo decennio per 
la sua vitalità, per il dinami­
smo che ne faceva un caso 
•diverso* rispetto al resto del 
Mezzogiorno, per la tenuta, 
la ripresa e lo sviluppo di 
una serie di attività indu­
striali e terziarie diffuse. Ba­
ri è stata Contrapposta in tal 
senso alle «cattedrali nel de­
serto» di Taranto (acciaio) e 
di Brindisi (petrolchimica). 
Bari appariva anche città 
meno caotica e drammatica 
di Palermo o di Napoli o di 
Matera, più vicina al model­
lo marchigiano del «diffuso e 
sommerso», meno ingolfata 
degli altri centri meridiona­
li, più saldamente ancorata a 
un progetto politico, a un 
•blocco urbano» capace di un 
suo progetto. 

Che cosa è accaduto, dun­
que? Il gigante aveva l piedi 
di argilla, o di argilla — quei 
piedi — sono diventati da un 
certo punto in poi? 

Parlo con il rettore dell'U­
niversità, Il de Ambrosi; con 
Aldo Romano che è presi­
dente del CSATA, pro-retto­
re, «patron» della recente ini­
ziativa di Tecnopolis; con 
Gian Domenico Amendola. 
docente di sociologia; con 
Carlo Favla, presidente del 
giovani Industriali, cattoli­
co, amministratore delegato 
della Arti grafiche che ha 11 
nome di famiglia; con Gae­

tano Plepoll, docente di di­
ritto; con i politici residui di 
questa citta terremotata; e' 
parlo con 1 compagni di un 
PCI che oggi appare la forza 
principale in grado di «fare 
diga» rispetto alla piena che 
rischia di travolgere le isti­
tuzioni e che oggettivamente 
si è trovato nelle condizioni 
di cogliere «il senso» del mo­
mento che la città sta pas­
sando. Forza principale e 
non unica, se si pensa Che sa­
bato 22 dicembre è sceso in 
campo, con accenti inediti di 
denuncia e di mobilitazione 
delle coscienze, ii successore 
di Ballcstrero, l'arcivescovo 
Mariano Mngrassi, con una 
ardita conferenza stampa 
cittadina. 

Che cosa è accaduto a Ba­
ri? Le analisi convergono. 
Una città originariamente 
destinata a un terziario ine­
luttabilmente degradato co­
me tante altre del Sud, spec­
chio opaco delle ricchezze 
agrarie dell'interno (intere 
vie come quella Lattanzio e 
del Mille furono edificate e 
popolate con l'investimento 
delle cartelle fondiarie, esito 
della rifórma agraria dega-

speriana). Qui si inserì nei 
primi anni 60 il disegno mo­
roteo, che fece di Bari un suo 
laboratorio sperimentale. 
Non va dimenticato che que­
sta fu la prima città gover­
nata dal centro-sinistra, nel 
'63, prima di Milano; che a 
Bari, net '76, nacque il primo 
governo cittadino (sindaco 
l'Ambrosi oggi rettore del­
l'Università) con il PCI nella 
maggioranza: era 1*11 otto­
bre, qualche settimana pri­
ma dell'esperimento della 
solidarietà nazionale con 
Andreotti. 

La DO era totalmente ege­
mone. Moro — spiega il pro­
fessor Amendola — gover­
nava «con le centocinquanta 
famiglie»: imprenditori, co­
struttori. commercianti, stu­
di professionali, docenti uni­
versitari. Era questo il «bloc­
co cittadino» nel quale Moro 
non coltivava clientele, per­
ché a Bari — ed è riconosci­
bile in questo quello che sarà 
poi il suo privilegiato model­
lo nazionale — il «leader» de 
si serviva soprattutto di leve 
statuali per garantire la sua 
egemonia: prefettura, que­
stura, carabinieri, cuna, enti 
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di Stato, università. Era un 
governatorato, e Moro era 
ben più un Murat che un 
«leader» di movimento popo­
lare. A una parte della DC, 
quella dorotea di quegli an­
ni, guidata da Lattanzio, la­
sciava il «sociale»: Ospedali e 
coltivatori diretti, un eserci­
to plebeo che premeva alle 
porte della città, ma rimane­
va esterno al suo nucleo diri­
gente. 

Le 150 famiglie facevano 
buona guardia e decente go­
verno. Il disegno progettua­
le, bene o male, c'era e si rea­
lizzò in parte. Ancora oggi 
Bari è una città che si distin­
gue dalle altre metropoli 
gonfiate del Mezzogiorno, 
per l'assenza di una periferia 
mostruosa e soffocante di ti­
po messicano, e per la vivaci­
tà della mobilità pendolare. 
L'università, che ha circa 
50.000 Iscritti, non ha grossi 
problemi di ricettività — nei 
pensionati universitari abi­
tano appena 1500 giovani — 
perché il grosso degli stu­
denti abita nel ricco tessuto 
di paesi-città dell'interno: da 
Andrla a Modugno, che è il 
centro minore che più ha au­
mentato la sua popolazione 
nel decennio trascorso, in 
Italia. «Città tipo 'metropo­
li*' di Fritz Lang, con gli 
schiavi che la notte la lascia­
no e vanno a dormire nelle 
campagne», dice Amendola. 
A queste condizioni, con una 
riserva finanziaria pompata 
dall'intera regione verso la 
città-guida (e il retroterra 
reale arriva fino a Matera), 
con un moderno blocco so­
ciale al comando, ai primi 
anni Settanta, Bari decolla. 

È un modello di tipo mar­
chigiano-adriatico, ma con 
un progetto che studi profes­
sionali, innesto fra universi­
tà e Imprenditori, si preoccu­
pano di tenere aggiornato. 
moderno, anche avanzato 
nei senso che più che asser­
virsi alle clientele e agli Inte­
ressi, li usa per sue finalità. 

È questo che entra in crisi 
dopo la metà degli anni Set­
tanta. Scompare Moro, cala­
no le risorse e quindi 11 
•grande Intreccio» fra capita­
le pubblico e mercato priva­
to; la «grande mediazione* 
fra enti di Stato e imprendi­
tori privati perde quota. La 
DC crolla in prestigio e capa­
cità di garantire interessi ti 
cui carattere corporativo era 
assorbito fino a quel mo­
mento dall'esistenza di un 
disegno più generale. C'è un 
momento, a Bari, dopo l'Ot­
tanta, che non ci sono più 

Le «150 
famiglie» della 
città, dopo il 
vuoto lasciato 
dal leader 
scomparso, 
hanno scelto 
il PSI: è stata 
un'operazione 
fallimentare, 
pagata a 
caro prezzo 

rappresentanti democristia­
ni baresi nel governo. Per le 
150 famiglie è unb smacco 
Inconcepibile: loro, proprio 
loro che da lustri erano abi-
tuatl ad avere concittadini 
democristiani presidenti del 
Consiglio, ministri-chiave, 
sottosegretari strategici, si 
sentono ridotte come «cafo­
ni» senza rappresentanza po­
litica. E quello è 11 momento 
In cui subentra l'area sociali­
sta. Nel governo ci sono For­
mica, Lenocl e Scarnarci© dei 
PSI, Di Otesl del PSDI. È 
un'area che in quel momen­
to appare vincente (e espo­
nenti del PSI vanno a occu­
pare le poltrone delle Parte­
cipazioni statali, al governo 
e nella Cassa per 11 Mezzo­
giorno). 

Il «blocco urbano» moro­
teo si sfalda, le 150 famiglie 
si dividono. Commercianti e 
professionisti scommettono 
sulla alternativa «di sinistra* 
e l costruttori aspettano I 
nuovi appaiti dalla media­
zione del PSI. Formica, un 
pò* apprendista stregone nel 
ruolo di successore di Moro 
al «governatorato» della cit­
tà, gioca ogni carta. Piovono 
le adesioni e il PSI si ingros­
sa: come voti, come funzio­
nari, come giovani pronti ad 
essere impiegati nei luoghi 
pubblici in sostituzione del 
vecchio personale moroteo. 
La DC, ridotta alla dimen­
sione di un Lattanzio caccia­
to dal governo per l'affare 
Kappler, langue, gelosa e in-
sicura. 

Nell'81 c'è il terremoto 
elettorale. La DC perde cin­
que punti in percentuale e 
scende ai 84 per cento; il Psl 
vola al 23 per cento, il PSDI 
sale all'I 1 per cento: l'MSl 
(antica sponda della DC, pri­
ma di Moro) perde cinque 
punti in una città che è stata 
sempre memore del «lancio» 
che ne fece Mussolini (il 
Lungomare, gli alberghi, i 
Cròllalanza, la proprietà la­
ti fondista, il lustro «littorio»); 
il PCI perde ben 9 punti, e 
scende a percentuali «fran­
cesi», il 16 per cento. 

Il «trapianto» è dunque av­
venuto? Il PSI è la nuova DC 
barese? E questo è forse un 
segnale nazionale? Cioè, l'a­
rea socialista guiderà in tut­
ta Italia l'alternativa di sini­
stra, con un PCI ridotto ad 
appendice di supporto subal­
terno? 

Dice il segretario regiona­
le del PSI, Borgia, ultimo su­
perstite della classe dirigen­
te regionale e locale del suo 
partito: «Alcuni esponenti 
del PSI hanno commesso 
l'imperdonabile errore di 
credere che si potesse battere 
la DC in termini competitivi 
sul suo stesso terreno, ricor­
rendo a sistemi peggiori del 
suoi». _ . 

La coda velenosa della 
vendetta della DC sta nelle 
cifre degli arrestati: ventldue 
del PSI, set delia DC. È ti gio­
co perverso del «cada 11 tem­
pio con tutti 1 filistei». E gli 
ultimi sono stati 1 primi. 

Ugo Baduel 

ALL'UNITA' 
«Non gioco, per scelta 
ideale: credo nel lavoro 
e nella solidarietà sociale» 
Card Unita. 

sono veramente dispiaciuto di aver visto 
domenica6gennaio, inprima pagina, l'artt-
coto'notlila «l milionari di "Fantastico 5"», 
sema un commento critico. 

La Costituzione repubblicana nata dàlia 
Remittenza dice che ogni cittadino deve pa­
gare le lamie secondo il proprio reddito, e 
soprattutto dice che la Repubblica è fondata 
sul lavoro. Perché debbono pater restare ano­
nimi l vincitori? ' 

ti mal possibile che continui lo scandalo 
della Repubblica fondata sulle lotterie e sul 
gioco? Già la nostra vita è troppo condizio­
nata dal caso, ma qui la «sorte» è un'orga­
nizzazione sociale che offende II senso comu­
ne del pudóre, attua un controllo sociale con 
la corruzione e la ricreazione continua che 
dovrebbe abbellire l'- Ideate* capitalistico 
(milionari sema lavoro, sema merito, per 
casal. 

Sono un ragioniere di 45 anni, disoccupa­
to, famiglia a carico, ammalato, con un ap-
partamente precario: ma non «gioco», per 
scelta Ideale: credo nel lavoro e nella solida­
rietà sociale. 

La nostra democrazia del denaro (ognuno 
di noi vale per quanti soldi ha nel portafogli; 
e sulle banconote non c'è scritto come sono 
state guadagnate9). E la naturale organizza­
trice di Lotterie. Lotto. Totocalcio. Totip. 
Enalotto, Agenzie Ippiche, ecc.. Cosa ne pen­
sano I politici democratici che vogliono cam­
biare, In meglio, questa società? 

EDOARDO KANZIAN 
(Trieste) 

Lettera aperta 
a Russo e Cerabona 
Cara Unità. 

raramente mi spingo a tanto, nonostante i 
molteplici problemi che travagliano II nostro 
Partito ed II nostro Paese, ma di fronte al 
caso Russo-Cerabona. dimissionari dal­
l'Amministrazione comunale di Torino e dal 
PCI. non riesco a tacere e vorrei dire loro: 
slete cresciuti Insieme a noi, abbiamo vissuto 
insieme le sofferenze dell'Ingiustizia, dello 
sfruttamento capitalistico nel nostro Paese: 
insieme abbiamo saputo superare la china ed 
i colpi che il terrorismo ha tnferto alla nostra 
democrazia nel tentativo di arrestare o per­
lomeno ritardare quella che II Paese andava 
piatto piano costruendo come alternativa de­
mocratica. Proprio voi due. in particolare — 
perché vi conosco bene — ci indicavate la 
democrazia del nòstro Partito: per le tantis­
sime nostre riunioni e dibattiti, tanti da 
stressare l compagni... 

Olfatti siamo II Partito più qualificalo del 
Paese perché anche l'ultimo del nostri com­
pagni Ita Uha cultura qualificata, proprio per 
ti fatto che nella nostra organiszazione esiste 
la democrazia. - - » 

Sono stato attivista anch'Io di questo no­
stro Partito: ma mai sono stato così debole 
da fare prevalere te mie Idee personali su 
quella che deve essere la conclusione collet­
tiva dell'insieme delle idee dei compagni. 
Con le vostre dimissioni, non solo avete arre­
stato l'amministrazione delta nostra città, 
ma. soprattutto, avete tradito i vostri com­
pagni di base ed inoltre i vostri stessi ideali. 

MARCO CECCHETTO 
(Torino) 

«Riusciremo finalmente 
a non cadere 
in questo vecchio vizio?» 
Cara Unita. 

incoraggiato dal sacrosanto sfogo di Gio-
vanni Gennari ju//'Unitù dell'S gennaio 
(•«PCI e cuitollci»^ vorrei raccomandare di 
servirsi della parola «cuttolico» solo per con­
notare realtà e scelte di tipo religioso. Altri­
menti si fa un grosso regalo agli integralisti 
e si mettono a disagio i cattolici che sono fra 
di noi. 

Due esempi; a) in occasione delle recenti 
elezioni scolastiche si è scritto di -regresso 
delle liste cattoliche»: non era preferibile 
parlare di oliste moderate» riferendosi al ge­
nitori dell'Age e. nel caso delle liste Aimc e 
Udini — pur se la parola cattolico è nella 
loro sigla — di -liste confessionali» o «cleri-
co-moderate-? 

b) Si a\\icinano le elezioni amministrati­
ve: sarebbe bene, netta presentazione delle 
liste, evitare di definire questo o quel nostro 
candidato (compagno o Indipendente che sia) 
come -cattolico». 

Riusciremo finalmente a non cadere in 
questo vecchio vizio? Lo spero proprio. 

VASCO BENATTI 
(Reggio Emilia) 

Ancora accuse 
alla vivisezione 
Cura Unità. 

sono venuto a conoscenza, purtroppo in 
ritardo, della lettera del doti. Mantovani del 
15/12/19S4 che esponeva le posizioni del PCI 
in materia di vivisezione ed esprimo dissenso 
verso te posizioni del mio Partito. 

La \i\isezione è, secondo Mantovani, ne­
cessaria per provare la innocuità ed efficacia 
dei farmaci e vaccini. 

Ma i farmaci obbligatoriamente (legge fa­
scista del '31) sperimentati su animali non 
sono certo una sicurezza per l'uomo: basti 
pensare alle centinaia di prodotti attivi e non 
nocivi sugli animali e dimostratisi poi, alla 
'verifica- sull'uomo, nella migliore delle 
ipotesi inutili e nella maggioranza dei casi 
dannosi: tossigeni, cancerogeni, mutageni. 
ter alogeni ecc.: tanto è vero che ci SóhO interi 
volumi di medicina che trattano di patologia 
iatrogena, 

Per quanto riguarda i vaccini, la casistica 
abbonda di gravi menomazioni e perfino de­
cessi per una reazione fimmunoatlergica?) 
impre\ista dell'organismo alla sommini­
strazione; e al riguardo voglio solo Citare 
alcuni tra ì moltissimi casi: 

a) il \ acci no antipolio Sabin. entrato ̂  in 
commercio nel '53, fu dichiarato solo nel '67 
ufficialmente cancerogeno, perché portatore 
di virus latente SV/40. 

b) Sei '73 a Napoli. nel corso dell'epide­
mia colerica, al Coi ugno su 600 ricoverati 
ben 53 erano stati inutilmente \accinati. 

e) Nel '70 fu sequestrato, sempre a Napoli. 
il vaccino Ùisto-tetano ÌSl dopo aver causa­
to 4 decèssi. 

d) L'antivaiolosa si calcola abbia causato 
ogni anno in Italia circa 12 cerebrolesi. 

Questa pericolosità di farmaci e vaccini 

non dipende né da errori ed incuria netta 
preparazione ni da concomitanza di eventi 
casuali: invece dipende dal fatto che sono 
stati approntati In base ad un metodo di ri­
cerca fallace, Inutile, dannoso (per gli ani­
mali e per l'uomo), antiscientifico e fonte di 
sperpero del denaro pubblico, che potrebbe 
più intelligentemente essere investito. 

La vivisezione non è un metodo di ricerca 
corretto perché si basa sul falso presupposto 
che I risultati ottenuti sugli animali, a cui tra 
l'altro è stata Inoculata una malattia artifi­
ciale. siano estranolabili all'uomo, senza 
considerare i molti fattori differenziativi: 
pelle, mucose. DNA. metabolismo, sistema 
endocrino, nervoso e immunitario. 

Da qui la nostra intransigente posizione 
abolizionista verso la vivisezione e di opposi­
zione a leggi, se pur restrittive, sempre vivi-
settorie; in modo da far esaurire al più pre­
sto questo miserabile ed inumano massacro. 

STEFANO CARBONARI 
Consigliere della Lega Anti-VlvIsezione (Roma) 

«Gli altri esseri viventi 
vengono ritenuti 
roba da mangiare» 
Cara Unita. 

spesso si fanno vivi, sugli organi di stampa 
o con manifestazioni varie, i cosiddetti «mo­
vimenti per la vita»: si tratta in genere di 
forze di Ispirazione cattolica. Di solito se la 
prendono con l'aborto, disquisiscono su em­
brioni anche di poche cellule, e lottano con­
tro la fame nel mondo, astone certamente 
encomiabile. 

Tuttavia auestl movimenti che si procla­
mano -per /d vl/a» non Si curano minima­
mente ai fallì di questo tino-

— la distruzione di milioni di alberi, con 
tutti gli altri esseri viventi che vivono nella 
foresta; 

— la vivisezione, con sofferenze terribili 
inflitte ad esseri viventi: 

— le innumerevoli uccisioni per puro «di­
vertimento»; 
• — lo Sterminio del cuccioli di foca, la cat­
tura di piccoli dt gorilla e di scimpanzè otte­
nuta con l'uccisione della madre, e simili 
amenità. 

L'elenco è solo esemplificativo. I «movi­
menti per la vita» non si interessano neppure 
del fatto globale che la nostra civiltà sta 
alterando in modo irreversibile tlfumlamen-
to armonico della Vita. 

La Vita è unica, anche se le forze di cui 
sopra sembrano ignorarlo, dato che si inte­
ressano esclusivamente della vita umana, Co-
Mie se fosse separabile dal più grande Com­
plesso della Vita, O avesse una qualche natu­
ra particolarmente diversa. Gii altri esseri 
viventi vengono ritenuti roba da mangiare, o 
buoni tutt'al più per abbellire il «paesag­
gio». 

Personalmente sono contrario all'aborto, 
ma nel senso che occorre prevenirlo, evitarne 
la necessità. Ma se si difende qualche cellula 
-umana», bisogna perlomeno difendere an­
che l'intero organismo di uno scimpanzè o di 
un gorilla, che peraltro et sono malto vicini. 
E soprattutto bisogna difendere tutto il com­
plesso armonico dei viventi. 

ENRICO FEDELI 
(Torino) 

«Rifiuto annullato, 
repulsione ignorata» 
disgusto deriso...» 
Caro direttore, 

la legge sulla violenza carnale, dopo un 
iter faticosissimo (è dal 1979 che il Movi­
mento dette Donne ha raccolto trecentomila 
firme a sostegno della sua proposta di leg­
ge). verrà discussa alla fine di gennaio al 
Senato. Vi giunge snaturata, privata dei con­
tenuti più qualificanti quali la procedibilità 
d'ufficio anche nel casi di stupro in famiglia, 
la possibilità per il Movimento delle Donne 
dt costituirsi parte civile; e con incredibili 
distorsioni al suo interno, come la pena di­
mezzata net casi In cui è un pubblico ufficia­
le a stuprare la donna sottoposta alla sua 
sorveglianza e come l'aver mantenuto le In­
dagini sulla -tecnica fisiològica», il Che 
comporta umiliazioni proprio alla parte le­
sa. 

Della violenza carnale, gli organi di infor­
mazione si sono sempre occupati poco e male 
limitandosi, al massimo, a brevi resoconti di 
cronache e di processi. Senza mai chiedersi 
che cosa comporta uno stupro per una don­
na. Vorremmo insomma che si cominciasse a 
chiedere se lo stupro è soltanto una bruttò 
esperienza che si dimentica in fretta (e la -
vita. poi. riprende normalmente ti suo corso) 
o se. al contrarlo, è fonte di gravi ostacoli e 
limitazioni. La violenta carnale è un atto 
terribile contro l'Integrità psico-fìsica della 
persona, è rifiuto annullato, repulsione igno­
rata. disgusto deriso e integrità disprezzata. 
Comporta paure, ricordi ossessivi e, specie 
per le più giovani, gravi difficoltà ad avere 
poi una \ita affettiva e sessuale normale. 

A tutto ciò si devono aggiungere t sensi di 
colpa che una Intera -cultura» scarica ad­
dosso alla donna che ha subito violenza. In-
ducendola a chiedersi sé Ciò che le è succèsso 
non è per caso colpa SUO; se, in un modo O 
nell'altro, non sta stata tei a -provocare* il 
violentatore (e di questo sono lampante testi-
monianza i vari processi di Stupro, a comin­
ciare da quello, ormai famoso, trasmesso • 
dalla televisione nel 1979, In cui la vittima * 
veniva accusata (!) di meretricio, di -esserci \ 
stata» e di essersi procurata li lutto perché 
«non se ne era stala ù casa a fare la calza». 
ma »ave\a voluto la stessa indipendenza dei ' 
padri e dei fratelli»). 

Per tutto questo noi affermiamo che lo . 
stupro è uno dei reati più gravi contro la • 
persona e che la procedibilità d'ufficio deve * 
essere prevista in ogni caso, per tutelare la 
parte più debole, la donna: «? che t processi si 
devono svolgere nel rispetto delta parte lesa. 
non trasformarsi in una colpevoltzsazlone 
proprio di chi ha subito una violenza da per­
sone che considerano la donna un oggetto 
funzionale al proprio piacere. 

Una legge giusta come strumento per co­
minciare a cambiare quella mentalità seco­
lare eh* xede nello stupro un reato tutto 
Sommato irrilevante, perfino comprensibile. 
e che ha sempre fatto del corpo della donna 
— quindi della donna — uno merce di scam­
bio. qualcosa di poca importanza; frutto di 
una tradizione religiosa che l'ha perenne- ' 
mente indicata come portatrice di tutti l mali 
dell'umanità, che si i sempre scagliata con­
tro I suoi -crimini» sessuali, come l'aborto. 
ma che mal e neppure adesso ha levato la 
sua \vee per condannare la violenza carnale. 

LETTERA FIRMATA 
per il Centro regionale lombardo di Ricerca 
sulla condizione femminile «Sibilla Aleramo» 

(Milano) 
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